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Qualche tempo fa, in un’intervista alla Stampa, l’inossidabile
e sempre tagliente Massimo D’Alema è stato perentorio: “questa
destra non è maggioranza nel paese: lo dicono i numeri”.

Sicuro?

Allora vediamoli questi numeri. Ovviamente D’Alema non poteva
riferirsi al numero assoluto di voti, perché – da questo punto
di  vista  –  nessuno  schieramento  o  coalizione,  per  quanto
allargata,  potrà  mai  avere  il  sostegno  di  26  milioni  di
elettori (la maggioranza degli aventi diritto). L’astensione,
ormai  prossima  al  50%  del  corpo  elettorale,  fa  sì  che  i
votanti siano circa 30 milioni, se non qualcuno di meno. Alle
politiche del 2022 furono 29 milioni e mezzo, di cui solo 28
espressero un voto valido. Dunque: per essere maggioranza,
l’obiettivo è avere almeno 14 milioni di voti.

Quanto sono vicini a questo obiettivo i due schieramenti?

Se  stiamo  agli  ultimi  sondaggi  la  destra,  nell’assetto
attuale, è vicinissima all’obiettivo: l’ultima super-media di
Youtrend la colloca al 48.4%, sommando i voti di Fratelli
d’Italia, Forza Italia, Lega, Noi Moderati. Con il tasso di
partecipazione elettorale del 2022 fanno circa 13.5 milioni di
voti, a un soffio dall’obiettivo dei 14 milioni di voti.

E la sinistra?

Qui occorre fare attenzione. La sinistra vera e propria è
costituita solo dal Pd (23.2%), e dall’alleanza Verdi-Sinistra
(6.3),  che  insieme  totalizzano  il  29.5%  dei  consensi.
Trascurando  le  differenze  politico  culturali  possiamo
aggiungere  Italia  Viva  (2.3%),  e  arrivare  al  31.8%  dei
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consensi. Trascurando le differenze programmatiche in campo
economico (liberismo versus statalismo), possiamo aggiungere
+Europa (2%), e arrivare al 33.8% dei consensi. Trascurando
quasi tutte le differenze – politiche, economiche, giudiziarie
– possiamo aggiungere Azione (2.7%) e arrivare al 36.5%: circa
10  milioni  di  voti,  ovvero  4  milioni  in  meno  di  quelli
necessari  per  conquistare  la  maggioranza  dei  votanti.  In
breve: alla sinistra, sia pure allargata ai “cespugli” di
Azione, Italia Viva, +Europa, mancano pur sempre 12 punti
percentuali  per  raggiungere  il  centro-destra,  e  14  per
superare il 50% dei consensi.

E i Cinque Stelle?

Qui sta il problema. Che però ha due facce. Prima faccia: allo
stato attuale dei consensi, anche se Conte si accodasse alla
“gioiosa macchina da guerra” di Elly Schlein, anche se questa
scelta  non  provocasse  l’uscita  di  Calenda  e/o  Renzi
dall’alleanza, anche se nessun elettore rinunciasse a votare a
sinistra per insuperabile antipatia verso uno o più alleati,
il consenso totale resterebbe non solo al di sotto del 50%, ma
anche – sia pur di poco – al di sotto del consenso di cui
attualmente gode il centro-destra (47.9% contro 48.4%).

Seconda faccia: il Movimento Cinque Stelle non è mai stato, e
presumibilmente  mai  sarà,  una  forza  politica  di  sinistra,
almeno  fino  a  che  il  volto  della  sinistra  sarà  quello
globalista, europeista, atlantista sperimentato negli ultimi
anni. Certo la distinzione,
brandita  da  Conte  negli  ultimi  giorni,  fra  essere  “di
sinistra”  ed  essere  “progressista”  suona  capziosa  a
azzeccagarbugliesca.  Qualcuno,  come  fa  Piero  Sansonetti  da
anni, potrebbe persino argomentare che il Movimento Cinque
Stelle non solo non è di
sinistra, ma è pure reazionario, ossia l’esatto contrario di
progressista. Ma, al di là della diatriba terminologica, resta
il fatto che, fin da quando è nato il movimento, i sondaggi
hanno sempre rilevato che una parte non trascurabile del suo



elettorato o
respinge la dicotomia destra-sinistra, o si colloca più a
destra  che  a  sinistra.  Il  che  è  culturalmente
comprensibilissimo: una parte del movimento è semplicemente
qualunquista,  un’altra  è  anti-europea,  un’altra  è  anti-
migranti irregolari, e nessuno di questi segmenti più o meno
sovrapposti è genuinamente di sinistra nell’accezione corrente
del  termine.  Del  resto,  per  certificarlo,  basterebbero  le
recenti manovre di avvicinamento dei Cinque Stelle al partito
tedesco BSW di Sahra Wagenknecht, una
formazione “sia di sinistra sia di destra”.

Conclusione. Se prendiamo atto che una parte dei Cinque Stelle
(almeno 1 su 4) sono più vicini alla destra che alla sinistra,
non possiamo che rovesciare la conclusione di d’Alema: la
destra (per ora) è maggioranza nel paese, è la sinistra che
non lo è. Lo
dicono i numeri.
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